
Una gita in Sardegna. 

Divaga~ioni biogeogrp.fiche del dott. R. GESTl\0 

(CON l] t·TGl'RlI li 2 CARTINE) 

L'impressione piacevole che io ho riportato da ,·arie escursioni in 
Saròegna e l'interesse vivissimo che hanno sempre destato in me la sua 

fauna e la sua flora, bastano a spiegare come mi sia lasciato sedurre 
facilmente dalla proposta di una nuova gita, avente per meta regioni 
dell'isola a me ancora ignote. 

li programma, elaborato da uno dei n11e1 più cari amici, Agostino 
Doùero, pratico dell' isola e profondo conoscitore della sua fauna ento· 

mologica, era dei più attraenti. Stabilite due stazioni principali, in Golfo 

Aranci e in Tempio Pausania, da esse dovevamo irradiarci in vari sensi, 

in cerca di luoghi i più adatti alle nostre indagini. li <lott. Carlo Figini, 

un pò entomologo per reminiscenze giovanili, appassionato cacciatore e 

dilettante di fotografia, spinto dal desiderio <li far conoscenza della Sar­

degna, si sarebbe volentieri aggregato alla comitiva. Tutti avremmo 

dovuto cooperare ad un solo fine, quello <li radunare il maggior numero 
possibile di elementi per lo studio delle produzioni naturali del paese; 

ma il lavoro sarebbe stato cosi ripartito: Dodero anebbe rivolto special­

mente le sue cure alla ricerca dei Coleotteri, oggetto principale dei suoi 

studi, coadiuvato in ciò dalla sua Signora, abile essa pure in siffatto 
genere di raccolte; il dott. Figini ci avrebbe aiutati nella caccia, tanto 
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degli insetti come di altri animali, procurandoci m pari tempo le foto· 

grafie <li qualcuno <lei motivi più interessauti <li quei luoghi; quanto a 

me, oltre all'impegno <li provvedere nuove collezioni al Musco Civico 

di Genova, cui appartengo, mi sarei interessato anche della flora. 
Cosi organizzati, senza pretese di spedizione scientifica, ma col sus­

sidio di quell'entusiasmo che non vien meno perchè ali~entato dalla 
passione, potevamo riprometterci, se non b certezza, almeno una fon· 

data speranza di risultati corrispondenti alle nostre fatiche; ma più volte 

le avversità e i contrattempi hanno attraversato la nostra via e cosi lo 

scopo <lei viaggio è stato raggiunto soltanto in parte. 
Il mese d'aprile, da noi prescelto, era il più adatto, tanto per la 

raccolta degli insetti come per quella delle piante; ma la pioggia quasi 

continua ci impediva <li compiere varie di quelle gite da cui ci aspet· 

tavamo maggiori soddisfazioni, e l'abbassamento straordinario della tem· 

peratura aveva di molto ritardato lo sviluppo della vegetazione. 
A cagione delle vicende atmosferiche il dottore poteva raramente oc­

cuparsi della fotografia, e quando il momento sarebbe stato più pro­
pizio, veniv.a in fretta richiamato m continente e ci fasciava sul p'ù 

bello. 

Finalmente, al ritorno da Tempio, il telegrafo ci portava una notizia 
fulminea, dolorosissima per tutti noi. 

Leonardo Fea, Assistente al l\foseo Civico di Genova, mio affezio­

nato compagno di lavoro da tanti anni, reduce da un lungo e proficuo 
viaggio zoologico nell'Africa occidentale, moriva in Torino, sua patria, 

il 2 7 aprile ( 1 ). Triste epilogo della nostra gita, cominciata sotto lieti 

auspicii I 
Lo studio sistematico delle raccolte ottenute è cosa lunga e ancora da 

farsi in gran parte; tutto ciò che andrò esponendo nelle pagine seguenti 

non ha ,lunque carattere di lavoro scientifico e si riduce alle poche 
osservazioni fatte dai miei compagni e da me. Sarei ben lieto se queste 

(l) Il cav, Leonardo F'e.,, noto per il suo viaggio in Birmanìa1 da lui stesso 

illustrato in un bel \·olun1e (Quattro anni fra i Bìrma•:i e le tribù limitrufe. Mib.rio1 

Hoepli 1895)1 lasciava Genova. i\U] finire del 1897 pf'r inlraprender(' un secondo 

viaggio, e nello sp.11.io di oltre cinque anni visilava 1'Arcipe1ag•1 dt:l Capo Verde, la 

Guinea Portoghec;.e, 1e iso]e di S. Thomè, Principe, Fernando Poo e :\onohon, il 

Congo Fr,1ncese ed i] Camerun, o!tenendo in ciascuno •1i questi luoghi ìmportA.nlÌ 

rbuJtati zoologicL 

Un breve ceano su Leonardo Fea trovasi in questo BolletLino (serie IV 1 va-­

lume IV, apr1le-m3ggio 1903, pag. 415)_ 
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\'alessero ari attirare maggiormente l' attenzione dei naturalisti sulla Sar­
degna, zoologicamente tanto ricca ed ancora poco investigata (1). 

Ed ora, prima di cominciare la mia relazione, sento in me l'ol bligo 

di manifestare un vivo sentimento di gratitudine alla Presidenza della 

Societii. Geografica, che ha reso possibile la gita da. me desiderata ed 

ha voluto accogliere nel suo giornale il mio modesto lavoro. 

( Genova, dal }.fuseo Civico di Storia lllafurale, 25 dicembre z903). 

La partenza da Genova ha luogo il 13 aprile alle 10.30. Ci tocca 
una sosta inaspettata a Spezia e poi la lunga fermata ordinaria a Li­

"orno, dal cui porto usciamo il 14 alle 15.35. 
La parte più attraente della traversata comincia il giorno successivo 

di buon mattino nei pressi della Madrlalena e continua, si può dire, fino 
alb nostra meta:; generalmente il piroscafo naviga vicino alla costa e 

talvolta tanto da permetterci di distinguere le piante e di osservare i 
piccicni marini ( Colui11ba livia) snlle rupi ove sogliono nidificare ; talvolta 

rasenta gli isolotti, oppure si insinua in un dedalo dal quale si 'direbbe 

non possa p'ù usdre. Lo spettacolo è svariato: ora scogli emergenti 

tutti verdi di vegetazione, ora rupi nude a picco, ora massi rocciosi di 
forme assai bizzarre. La brezza, porta fino a noi quel profumo caratte­

ristico che la nostra gentile compagna chiama, con felice espressione, 
oùore di Sardegna e che è dovuto specialmente al Cistus 111011spelie11sis · 

il Murdegu dei Sardi, piant~ che forma, insieme col Lentisco, l'elemento 

essenziale della macchia. 

L'arrivo. alla Maddalena è alle 7 .45 del giorno I S e la fermata è 
ahhastanza lunga da permetterci una giterella a terra fuori dell'abitato 

e di inaugurare le nostre raccolte in terri!orio sardo. 

Si ,alpe alle 10.15 per Terranova ed il tempo sempre buono ci 
permette di osservare in pace la configurazione delle coste ed i nu­
meosi scogli ed isolotti, alcuni dei quali abbastanza grandi, hanno un 

(1) Che la Sardegna sia ancora poco in,;estigata, ei può dire st:nza timore di 
es~gerare; ne abbiamo una prova nel fatto che in questi ultimi anni Ti furono tro­
vali: molte novità fra gli insetti ed altri artropodi, di cui numerose specie sono tut­
tora inedite nelle collezioni. Inoltre, a conferma della mia asserzione, aggiungerò che 
recentemente fu pubb1icata 1a descrizione di una nuova specie di rettile (La,er/a sar­
d1Ja)1 scoperta sul monte Gennargentu. (Peracca. Descriiione di uua nuova specie del 
gen. Lacerla L, di Sardegna. - Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anatomia com­
parata della R. Università <li Torino. Voi. XVIII, n, 458. Dicembre 1903). 
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nome, come per es. di Soffi, di Mortorio, ( 1) dei Porri ecc. Il dottore 
è in a,nmirazione e gli altri della comitiva, benchè non nuovi a questo 
spettacolo, non possono assistervi indifferenti; una riHessione però c;ide 
sul mio entusiasmo come una doccia fredda : chi sa quanti tesori re· 
conditi in questi umili frammenti di terra emersa, battuti dalle onde, e 
quanti preziosi elementi per lo studioso delle flore e delle faune insu· 
lari I E come mai que~to genere d i ricerche, tanto simpatico e tanto in· 
teressante, trorn nel nostro paese cosi pochi cultori ? 

Alle 13.20 diamo fondo a T erranova per le solite operazioni di 
scarico e ne ripartiamo alle 1 5 .20 per raggiungere Golfo Aranci nostra 
ultima destinazione, alle 16. 1 5. 

Vedo Golfo Aranci per la seconda volta e il panorama come si 
presenta all'approdo, non mi sembra dei più gai. Sono colline basse, 
coperte di macchia, con rari esempì di olivastri che raggiungono dimen· 
sioni di albero a grosso fusto. La monotonia del paesaggio è rotta al· 
quanto da sa Rocca rubia (la Rocca rossa), collina più alta, rivestita ili 
fitta macchia fino alla base di certe rupi tagliate a picc:o, abbastanza 
pittoresche. 

(1) Questo nome poco gaio pnre derivi dal fatto che in tempi remoti si r'n, 
venne su queslo isolotto una quantità di ossa umane, ivi nccumulate in seguito ad 
una vittoria riportntn dai Genovesi in quei paraggi. 
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}: curioso il nome di Golfo degli Aranci assegnato ad una terra 

ove essi mancano, mentre in molti altri punti dell'isola abbondano e 
prosperano tanto rigogliosi da formare quasi foresta, come sarebbe quella 

rinomata di Milis ; una pianta che si tentò di collocarvi, rimane ora 

con pochi fuscelli secchi a rappresentare da sola l'orto delle Esperidi ( 1 ). 

L'abitato si compone di' poche casette, che servono per gli uffici 

di posta, di dogana e della Navigazione Generale Italiana, schierate sulla 

geltata a cui si ormeggiano i postali che fanno il servizio settimanale 
della costa orientale e quelli giornalieri della linea Civitavecchia-Golfo 

Aranci; di altre scarse casupole per abitazioni e infine del più grande 

fabbricato che sene ad un tempo di stazione ferroviaria e di albergo. 
Percorsa la gettata, si entra, dopo pochi passi, in un viale grande per 

cui si accede alla stazione della ferrovia, fiancheggiato da piante, porte 

esotiche, parte indigene. Le prime sono principalmente arbusti di acacie 

a fillodi, ricche di bellissimi grappoli di fiori gialli ; ai loro piedi il 
Mewnbrianthemum acinacijo,-me spicca coi suoi larghi fiori stellati di un 

rosso \'ivace. Crescono spontanee sotto le Acacie la Pinarrlia co,-onaria, 
l'elegante Cistus albirlus dai larghi fiori rosei, ,la Bar/sia t,-ixago (var. 

;•ersicolor) dalle corolle bianche e rosee ed altre specie più o meno ap· 

pariscenti. Tanto rigoglio di fiori in questa stagione, con tanta varietà 

e , ivacità di tinte, sembra una vera festa della natura. 

(1) Tn un libro abbastanr.a Yolumino:-o, intitolato " Sardegna e Corsica • di 

Carlo Corbetta (Milano 1877) leggo con sorpres, a pag. 243: • l:scen<lo dallo 
slretra imboccatura. di esso (il goiro èi Terranova) al ma.re, fii trova a si1:isLra quello 

a.menissìmu degli Aranci1 così chinmnto poichè assai bene vi prosperil'no codesti o.~ 

grumi. • L'autore dello stesso libro, dopo aver lungamente parlato rlei Nurnghe 

esponendo le differenti opinioni degli studiosi intorno all'uso di questi strani n1onu~ 

menti, finisce col dire (png 177): • io però, profano alla pn1co11tologia (!), la..;cio 

ai dulli le loro disquisizioni, nè mi perito ad emettere parei e in proposito • Non 

parlo degli EuCatyptus americani, dell'asserzione che in SardC"gna non vi sono • in­

setti singolnri n~ speciali all'isola • ; nè di tanti ahri errori od inesatteue. A pro­

posito d'amenità, mi torna in mente un'altra opera1 stampata in un' editione p1ut­

tos1n pomposa e ricca di tavole nere e colorate, che ha per titolo: La 8ardaigne à. 
vol ,foisean en 1882. Son histnire, ~es mceurs, sa géologit·, ses richesses métallirères 

et se; prorluctions de toute sorte, par le Bo.ron Roissard de Bellet. Paris 1884. L'au­

ton:, come risulta dal titolo, si occupa nnche delle pr0duzioni dell'i!!iola. e le fa. co­

noscere in una serie cii tabelle (pag. 28 a 33). In queste tabelle 1 nella colunn:1 
• Kature des principaux produìts •, è ripe:uta in più luoghi la parola 1ucre (Vedi 

Tab. 3. Circondario d'Iglesias! Arbus 1 Gonnosfanadiga, lglcsias, Villac1dro. - Tab. 4. 

Circondario di Lanusei: Sorgono. - Tab. 5. Circondo.rio d'Ori!'.tann: Dosa, Busacchi, 

Seneghe, - Tab 8, Circondario di ~uoro: Nuoro. - Tnb. 9. Circondario di Ozieri: 

Be:1etutti, Oschiri. - Tab. 10. -Circondario di Tempio: Calangianus, Tempio. Terra· 
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L'albergo, a dir vero, per un luogo quasi disabitato come è Golfo 

Aranci, è superiore alla mia aspettazione ; le camere sono grandi e pu· 
lite, il servizio è buono, i prezzi moderati e gli albergatori gentili e 

pr·0.murosi. Appunto per queste rngioni, mi domando perchè Golfo A· 

ranci, collegato con Civitavecchia da un servizio giornaliero regolare di 

piroscafi, che lo ravvicinano al continente più di qualunque altr~ punto 

della Sardegna, non potrebbe diventare, come Porto S. Stefano, o come 
l'isola del Giglio, una buona e tranquilla stazione balnearia. 

Fin dal primo giorno del nostro arrivo, profittiamo del poco tempo 

che ci rimane prima dell'imbrunire per cominciare le nostre ricerche. 
Dodero riprende la guida che gli ha servito gli anni precedenti, To­

maso Derosas, uomo fidato ed intelligente, già molto esperto nella rac· 
colta degli insetti e che merita d'essere raccomandato ai naturalisti che vo­

gliano esplorare l'isola; io, dietro parere dello stesso Derosas, prendo a 

mio aiuto un bravo giovanotto che risponde al nome alquanto ampol­
loso di Palloni (Apollonia). Potendoci 11.llontanare di poco, ci contentiamo 
di seguire il littorale e ivi colgo, collo stesso entusiasmo come se per 

me fossero nuove, le comuni, ma sempre interessanti, piante delle arene 

marittime; continuando poi ad avanzarci a S,0, dello scalo, troviamo 

certe piccole paludi che richiedono una sosta, sia per cercarvi insetti, 

sia per vedere se fra le erbe delle sponde vi siano raganelle per il prof. 
Parona dell'Università di Genova, che sta occupandosi delle variazioni. 

individuali di questo batrace in rapporto alla sua distribuzione geogra­

fica ( 1). 
Il giorno 1 6 è pure dedicato ai dintorni di Golfo Aranci, Partiti di 

buon mattino, dopo aver percorso un breve tratto della linea ferroviaria 
verso est, ci troviamo tosto sul littorale, ove, esposta alle onde del mare, 

nova). Senz.i. dubbio l'autore ha creduto che sughtr() rosse la stessa cosa che I.Ile· 

e/uro e lo ha tradolto coreggiosa.m:ente in .rurre ! Tullo somni:i.to mi pare che un 

viaggio di esplora.zinne attrn.ver!'io a .certa bibliografia sarda potrebbe essere indicato 

nei giorni di malumore. 
( 1) Corrado Parona. Sulla corologia italica dt::lle varietà dell' Hyla arborea. N'u· 

ta 'preventiva. (Bollettino òei Musei di Zoologia e Anatomia comparata della R. Unì• 
versità di Genovn. N. 117, 1902) 

Fra i professori Universirnrii, che pd lor'o ufficio hanno soggiornato in Sardegna, 
il Parona si ~ occupato più di tutti dt:lla zoologia dell'isolai ne fanno ·fede le me· 
morie che egli ha riunito in un volun1e, intitolato: Materiali per lo studio della 
Fa.una della Sardegna raccolti dal Prof. Corrarlo Parona 1881-83. 

Alla !c.hiera degli illuslr'atori della fauna. ~arda appartiene anche il dottore Paolo 
Magretii, che ba pubblica.lo in parecchi pregevoli lavori i risultati delle sue escursioni 
zoologiche nell'isola.. 



UNA GITA IN SAkDEGNA 321 

è la casupola della guida Derosas, che non potrò dimenticare avendomi 

questi indicato nei suoi dintorni immediati, in mezzo ad umili erbe, una 
magnifica pianta, la Caruelia arabica, che raccolsi cosi per la prima volta 

e che, secondo le indicazioni degli autori, avrei piuttosto dovuto incon­

trare sul vicinissimo Figarotto. 

Lungo la via che conduce a Cala Moresca osservo e raccolgo molte 

piante, ora in piena fioritura e faccio ampia provvista di Hedysarum 
rapitatum, leguminosa elegante pei suoi fiori e pei curiosi frutti coperti 

di aculei uncinati. 

A Cala Moresca, piccolo seno, ove danno fondo alcune barche di 
pescatori napoletani, sono sorpreso dall'abbondanza del Pancralium illy­

ricum, splendida Arnarillidea, che io avevo osservato una sola volta in 
pochissimi esempl,iri, lungi dal mare presso la miniera di Giovanni Bonu, 

nel Sarrabus, e che è molto più imponente dell'altra specie (P. mariti· 
17wm), il gentile e odoroso giglio marino, tanto comune nelle sabbie delle 

nostre riviere. Il lnogo pare adatto alle mie ricerche e mi vi trattengo, 

mentre i miei compagni proseguono per Ca po Figari e p~r la grotta di 
Sosluriltas, coli' intenzione di raccogliervi il Troglorhynchus Doderoi, co­

leottero nuovo scopertovi l'anno precedente dalla _guida Derosas. 

Questa che io chiamo grotta, è, in verità, pillttosto una spaccatura 
verticale, che in un punto fu ostruita da frammenti di roccia precipitati 

dall'alto; ma vi sono in Sardegna vere grotte, profonde, completamente 

oscure, scavate in terreni calcari, umide, dotate insomma di tutte le con­

dizioni necessarie alla vita degli artropodi cavernicoli. In queste non 

comprendo qnelle situate sul littorale e in immediata comunicazione col 
m;ire (grotta di Nettuno a Alghero, grotta dei Colombi a Cagliari ecc.), 

perché esse, per quanto ci consta fino ad oggi, riguardo agli insetti ciechi 

sono affatto negative. Una nota caratteristica della fauna delle caverne in 

Sardegna è la mancanza del genere Anopht!,almus; vi si sono invece tro­

vati, fra i coleotteri, le Bathyscia ( 1) e pochi altri generi che nominerò 
nella seguente tabella, nella quale sono indicate delle grotte sarde solo 

quelle finora esplorate da entomologi. Per conto mio non conosco che 

la caverna < de su marmori > (del marmo) presso Ulassai, ove nel 1871 

(1) Anche in Sardegna, come sul continente, vi sono d11e .. categorie dì Bathyscia, 

-cioè guclle esclusive delle grotte e quelle che vivono all'aperto sotto le grosse pietre, 
fr:1 i detriti o nei muschi; alcune di queste solo occasionalmente si trovano anche 
ntlle cave:me. Alla seconda categoria spelta la B . .Damryi, che rammenta col suo nome 
un emtomologo francese, il sig. Damry, recentemente mancato alla scienza, il quale, 
durante un lungo soggiorno nella provincia di Sassari, si è occnpato, con passione e 
<un proficui risultali 1 della raccolta e dello sludio dei coleotteri dell'isola. 
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ha avuto il piacere di scoprire il primo campione della speleofauna sardaj 
perciò i dati che riporto li devo ali' inesauribile cortesia dell'amico Do• 
dero, che anche allo studio della speleoentomologia italiana ha concorso 
più di qualunque altro . 

. . 
Crqfle della Sarderna in mi s""" stati uqp, .. ti imttti titdri. 
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NONII DELLA G1'0TTA I PA&SC 

più vicino alla a;roua 

C,";totta Sostudna\ 
Crotta dcli' Inferno 

Grotta di Borutta 

Grotta di Seulo 

G rotta di Laconi 

Grotta d• ìs Diavulus 
Grotta de is Giann:u (delle fate) 

Grotta di Geuneua 
Grotta dc su marmori (del mumo) 

1 
Grotta de •a foxi de s' abba (della 

soriientc dell'acqua) 
Grotta d i Domus novu 
Grotta dell'Arciprete 

Colfo Ar.2nci 
Sassari, a Scala di Giocca 

Borotta 

Seulo 

Laconi (nel parco del mar, 
eh, Aymerich di Laconi) 

Seui, nel monte Arqucri 
Sadali 

Cairo (presso la st•zionc) 
Ulassai 

Ulusai 

Domus novas (l;lesicnte) 
Dorpli 

NO.MS DBI Cot.&OTT&:JU aACCOLTt 

1"rtJt:lorhy,ulu11 Dod~rni, Solari, n. ~p. 

Lat!mas//u11u pyin,rJs, f'airm. 
A tli.ela Lù11/,ri, Brit.. 
Cry/lqjAar,,• iud/uru1, Dod , n. sp. 
Arum,t brrmneu,, Gyll. 
PJ.ù,us, 1p. 
Alluta Liudn-i, Bris. 
C,mur,u pN6tsu>tS, I'ayk. 
Bat!,yuia LJstiae, Dod., o. •P· 
Catqps sjtlnHcaru111, Reitt. 
Cryptqp/tnp, spt/qe111, Dnd., n. sp. 
Bytkoxr11uJ A)'Mtrien;, Dod., a. sp. 

04/ltysda L<tsti••, Dod, n. sp. 
Bctltysda Gtsfrqi, F~rm. 
Batlt:,scia ustia,, Dod., D sp. 
Byll1inu1 difficiiis, Rcitt. (•) 
Batlcyscia Ceslro,·, Fairm. 
Batl,yscia C1slroi', Fai.rm . 

Ca.lqps sptlun,arum, ReltL 
BatA,se-ia Gatroi, Fairm. 

Lat Mosllt11us Jarr,ic,)s, Fairm. 
/JtJt/ryS(;a Maj11rt', Rcitt, 

CoNDIZIOMI 
in cui sono r,.tati raccolti 

i Coleoctcri 

Nd terriccio (1) 
Souo fe pietre 
Nel guano di Chirotteri 

Sotto piccole pietre 

Nel guano di Chirotteri 

Sotto il cadavere di un Chi· 
rottero e neJ guano 

Nel guano di Chirotteri 

Sotto le pietre 

No1i11. 

dc.i raccogHtori 

A. Dodero • T. l) erOS>s 
G. IJoria • A. Dodero 

A. Dodero 

G. Do,ia 

A. Dodcro • U. Lostia 

-. 

R. GHtro • A. Dode ro 
• U. Lostia 

A, Dodcro 
A. Dodero • U. Lostia 

C. I. Fouyth MaJor • 
D. Lovi~ato 

(a) Per 1rova ;e il Trarlorlt,,n(}r"r Dod,rol, è ncccuario tenere a lungo n terriccio s ctacci:uo in apposite scatole crme1icamen.tc chiuse. 
(2) Il Rytkinu$ dij'fidlt's s'incontra anche nelle p•rti «condite della grotta dc is G iannu, ove nianc:1 affatto la luce ; però I: spede che onlinariamente vive 
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all'aperto e che I: diffusa in -i..111 l' i,ola, I ~ .. 
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L'ottimo cav. Lostia di S. Sofia mi informa gentilmente della pre· 
senza di grotte a Terranova, a Orgosolo e Oliena nel Nuorese, e sul 
versante occidentale del monte Ferru. Egli stesso ne ha visitato una 
presso Correboi, sul declivio settentrionale del Gennargentu, e un'altra 
assai profonda e malagevole, detta Bucca de su Diavulu, presso il Mo· 
nolite di Perdaliana e precisamente sotto il Tacco di S., Antonio. 
Anche la regione dì Laconi, egli aggiunge, è ricca di caverne, che 
sono· però poco profonde, mentre più vaste se ne trovano presso Gadoui .. 
Un'altra situata presso Perdas de Fogu, nella località detta Salto di Quirra 
(Sarrabus) mi viene indicata dall'amico Dodero, e rammento anche quella 

detta di Burra-Burra, scoperta or son pochi anni a S. Giovanni d'Iglesias. 
Citerò anche le grotte di Nurentulu, presso Gadoni e di Monte Maggiore, 
presso Monteleone, che trovo indicate nelle opere monumentali del La­
ma ,mora. Questi ne descrive vari1> altre, naturali o artificiali, ma esse sono 

tra tlate dall'autore soltanto dal punto di vista geologico od archeologico, 
e ai suoi tempi si ignorava che vi fossero in Italia caverne che ospitas· 
sero insetti ciechi (1), E giacchè ho avuto l'occasione di nominare il 
Lamarmora, voglio porgere un voto di plauso al Club alpino sardo, che 
deliberava, con felice pensiero, di dedicargli il rifugio eretto sulla più 

alta delle vette dell'isola, una di quelle sn cui questo sommo illustratore 

della Sardegna eseguiva le sue operazioni ·geodetiche (2). 
Nella grotta di Laconi fu scoperta dal signor Dodero una delle 

forme più interessanti di Miriapodi cavernicoli, la Drvi/lea Doderoi, Silv., 
genere di cui si conosceva finora una sola specie abitante le grotte fran· 
cesi del dipartimento delle Alpi Ma1ittime, nelle vicinanze di Venrc 
( D,villea tuberculafa, Brèil.) (3 ). 

(1) 11 primo coleottero cavernicolo cieco, scoperto nel 1831 da Hoheuwart nella 

grolla di Adelsberg, in Carniola1 fu fallo conoscere da F. I, Schmidt nel 1832, sotto 

i1 nome di Leptoderus Bolunwartii. Il primo Anophthalmu.J ( A. Sthmidtii) app:ir• 

tiene e!I.SO pure all~ grotle della Carni()Ia e fu descritto da Sturm ne1 1844. Spetta 

a] n1nrchese Giacomo Daria il merito d'avere scoperto il primo Anoj!,tha/m"r ita· 

liana, ne1 novembre 1858 1 "nella caverna Ji Cnssana, presso Borghetto di Vara (Li• 

gurb orientale). 
(:2) Il rifugio Alberto Lamannora, sul Monte Gennargentu> ru inaugurato il 22 

8cttembre 1901, Il rnotto: • parvum rnagnae gloriat monur,untum • non sarebbe staio 

fuori di proposito. Alberto Lamarmora fece la prima ascensione del Gennargentu nel 
luglio del 182:2 1 allo scopo di misurarne l'aJtitudine col barometro e prima nnrora 
che egli avesse l'idea di C0:1truire la caria <lell'isola. 

(3) Myriapodes cavern:Coles. Il.e Note. Par H.-W. BrOlemann. (Aanales dc 
la Sociélé Entomologique de France. Val. L\XL Anoée 1902, p. 452). 
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Al dott. Filippo Silvestri, autore del'a nuova specie di Devillea, 

siamo debitori di numerose e apprezzate memorie intorno ai Miriapodi 

e mi piace notare che egli è il solo che abbia pubblicato un lavoro 
complessivo sui Chilopodi ed i Diplopodi della Sardegna (, ), fondato 

principalmente sulle raccolte del cav. Umberto Lostia di S. Sofia, del 

signor Angelo Solari, dell' Ingegnere G. l3. Traverso, nonché sulle mie. 
Il numero di novità inconlrate dal. Silvestri in un materiale piuttosto 

limitato (2) mostra chiaramente la ricchezza rlell' isola .anche per que,to 

gruppo di Artropodi e la necessità di praticare in proposito nuove n· 
cerche, le quali certamente daranno risultati pregevoli. 

L' amico Dodero è intento specialmente alla raccolta dei Coleotteri, 

ed ha già riempito i suoi tubetti di specie buone, fra- le quali il rarissimo 
Harpalus Goudoti Dcj., il Pselap!u,s arl{utus Reitt., di cui si conosceva un 

solo esemplare di Corsica, il Bythinus dentimanus Reitt., il Philonthus lu· 

xuriam Er., specie bellissima, distinta dall' ultimo articolo delle antenne 
di colore rosso aranciato, la Trotomma antenna/a Pie , esclusiva, finora, di 

Gallo Aranci, il Ptritelus sardous Costa, l' Amaurorrhinus Pagane/lii Gangi b., 

il cui tipo è di Dalmazia, e tante altre. Però egli non trascura gli altri Artro­

podi e nelle sue setacciature che gli procurano un mondo di preziose minuzie, 
ticn conto di tutto. È in questo modo che egli riesce a radunare, sol­

tanto nel territorio di Golfo Aranci, una bella serie di Pseudoscorpioni, 

che ammonta alla cifra non indifferente di tredici specie. Aggiungendo 

queste alle altre, raccolte negli anni precedenti in diversi luoghi, da lui, 

dal sig. Solari e dal cav. Lostia, siamo ormai giunti ad un totale di ventisei 

specie, il che è molto per un gruppo così limitato e cosi negletto finora. Ho 

(I) Contributo alla conosceàza dei Chilopodi e Diplopodi del\' h;o]a cH Sardegna 
p+=r F. Silvestri. (Annali dd Museo Civico di Storia Naturale di Gen~"V:i, Serie 23., 

Voi. XVI[! (XXXVIII), 1898, p. 680). 
(2) ~'el 1av~ro sopra citalo il <lott. Silvestri descrive, sopra un totale rii 34 

1pecie- di Chilopodi e 13 <li Diplop.,<li, sei specie ed un genere nuovi, cioè: 
lithobius sardous, n. sp. Cagliari. { Lostia). 

Juius variolosus, n. sp. Isil• (Lostia). 
Drploiuius sardons, n. sp. Solemi1iis, Isili, Monti Selte Fratelli. (Lostia). 
Aiiaiulus Gtslri, n. sp. Cagliari, Monti Setle fratt:lli. (Lostia). 
Ophiiu/us Lo1tiat, n. sp. lsili 1 Soleminis, Flumentorgiu. (Lostia). ' 

Sdud/Jliiodtsmus (n. gen.) Solllrh", n. sp. Oristano. (Solari). 
Della collezione illus1rata dal Silvestri fa parte il l'lutonium, Zvùrliinii, Cav. 1 

specie tanto interessante qnanro rara, di cui pochi esemplari furono raccolti nel Sar­
rab11s d,ill' lng. G B. TraTerso. Il prof Costa l'aveva trovata a Desulo 
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creduto utile di far seguire una lista delle specie sarde di Pseudoscor­
pioni finora conosciute, .coll' indicazione dei luoghi dove sono state trovate 
e coi nomi dei racroglitori ( 1 ). 

La sera diamo ordine alle caccie della giornata; Dodero prepara 
quelle specie d' insetti più delicate, che non è prudente serbare a lungo 
nell'alcool, o che, per essere pruinose, possono patir danno dilli' immer-

( l) Clulifer Latreillti Leach, - Oristano (Lostia). 

Clu/ifer lampropsaUs L. Koch. - Golro Aranci, 11onti, Tempio, Ozieri, Capo 

Caccia, Geunargentu, Laconi, Uras~ Cagliarl (Dode,o)j F{umentorgiu (Solari); Sole­

mlnìs (Lostia). 

Chelifer politus E. Sim. - Goffo Aranci, Cagliari (Dodert)), 

Ck, lifi:r prculiaris L. I{och. - Golfo Aranci (Do<lero ). 

Che/ifer 1n.11rulafus L. K.och. - Alghero, Chilivani, Esterzili al rifornitore di 

Betilli, Can1pedn, Cagliari (DD<len,). 

Clulifer /oce, to.rus L. Koch. - l nconi, Cagliari (Dodero); Flnmentorglu 

{Solari). 
Che!iftr phaleratus E Sim. 

{Dodero). 

Seni. Arìtzu 1 Grolla dell'Inferno presso Sassari 

Chelifcr Snlarii E. Shn. - Golfo Aranci (Dodero) 

Ckdifrr 1:imicoidrs Fabr. - Campe<l.1. (Do<lero) 

Chdijèr nuridianus L, Koch. - Gvlfo Arunci,_Esterzili al rifornitore <ll De· 

till,, Cngliari (Dodero). 

Che/ifer parcegranu,1us E. Sim. (ined.). - Golfo Aranci (Dodero). 

Chelifer sarr/ous E. Sim. (ined ). - A!gl:ero (Dodero), 

Garyfu.r minor L. Koch. - Goifo Ar:i.nci, Capo Caccia, Uras 1 Cagli:i.ri (Dodero); 

Flurnentorgit1 (Solari). 

G'a-rypus 11igrinta12us E. Sim. - Golfo .:\rauci, Cagliari (Dodero). 

Olpium pallipes Lucas. - Golfo Aranci, Car1oforte (Dodero); Flumentorgiu 
(Solari). 

Amblyo!pium Dollf11si E. Sim. - Golfo Aranci (Dodero). 

Obisi"m muscorwrn Leach - Golfo Aranci, Tempio1 Alghero1 Seui, LtcoDi 

(Dodero). Flumentorglu (Solari); Soleminis (Lostia.). 

Ob,'sium carci11oi"des Herman. Capo Caccia, Oz.ieri, Seuì1 Uras 1 1fonte Ferru, 

Laconi (Dodero). 

Obisiunz praecipuu1n. E. Sim. - Genn1rgenlu (Dodero). 

Obi.riunz jugQrum L. Koch. - Gennargentu (Dodero ). 

Obisiunz (Roncus) lubricum 1,. l(och. - Groltn dell'Inferno, presso Sassari 

(l)oria); Golfo Aranci1 Tempio1 Capo Caccia, Grotta di Seulo1 Seui, Grotta de is 

Giannas a Sadali1 Aritzo, Laconi, Carloforte, Cllgliari (Dodero ); Flumentorgiu (Solati); 

Soleminis (Lostin). 

Obisium (Roncus) Cambridgd L. Koch. - Laconi (Dodero). 

Chthoniu..s tet-rruhelatus Preyssl. - Flumentorgiu (Solari). 

Chthonius tenuis L. Koch. - Golfo Arunci, Laconi (Dodero). 

Chthu,,;us Rayi L. lCoch - Ozieri i Dodero). 

Chtl,onius mfrroplrthalmus E Sirn. - Grotta di Laconi {Dodero). 
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sione in un lìq uido; io provredo alle mie piante e cambio la carta a 

quelle del giorno precedente ( 1). 
Secondo il nostro programma, il giorno 1 7 dovrebbe essere impie­

gato nella gita al Figarotto, ma il vento violentissimo ed il mare agitato 

vi si oppongono; verciò sia~o costretti a rintanarci nell'albtrgo, conten­
tandoci di qualche breve sortita nei momenti in cui le raffiche diminui­

scono qualche poco di intensità. Profittiamo della prigionia inaspettata 

per lavorare alle nostre raccolte e mentre sono intento a far cartellini 

per le mie piante, un e vieni presto • dell'amico Dodero mi fa correre 
in frctl, alla finestra, rivolta verso la macchia, e ho la gioia di assistere 

alla sfilata di un branco di mufAoni saltellanti allegramente in mezzo ai 

lentischi. In quell' istante quasi mi riconciliai col vento odioso che ci 

aveva trattenuti a casa, Infatti il poter osservare, comodamente da una 
finestra, una così rara selvaggina, in piena libertà, non è spettacolo con­

cesso a molti. Per me poi l'emozione era tanto più viva, perchè questi 

animali li aveva \'eduti una sola volta a grande distanza, e in piccolo 

numero, quando nel 187 1 mi t1 ovavo sui monti presso Correboi. Dallo 

stesso posto ho potuto in seguito godermi più d' una volta la vista di 

branchi di cinghiali, ivi più comuni ancora dei muffloni che stanno 

nt1rat1 in maggior numero sulle più tranquille alture di Cavo Figari. 

Tale abbondanza di selvaggina è tutto merito dei signori Fratelli 

Tamponi, i quali possono chiamarsi a buon dritto i sovrani di questa 
regione, perchè Golfo Aranci, buona parte del territorio immenso che 

da Golfo Aranci si estende a Terranova e da Terranova al Capo Ce. 

raso, le isole Figarotto, Molara e porzione della Tavolari sono di loro 

proprietà. 
Sono noti casi di specie d' animali che, perseguitati dall' uomo, 

hanno finito per estinguersi. Ciò sarebbe accaduto anche al l>isonte eu­

ropeo, ora confinato nelle foreste della Lituania, se non avesse avuto 

la protezione dello Czar della Russia. Lo stambecco, una volta abbon· 
dante in tutta la catena -delle Alpi e oggi limitato alla valle d'Aosta, 

( 1) I momenti dl viva gioia pr<..,vati nel raccogliere piante trovano un amaro 

contrasto n~l rude lavoro di cambiar la carta e nell'opprimente preoccupaiione di far 

secc.'nt <pella ìnumidi1a. L' essiccazione della carta, sùprattutto nelle lunghe escursioni 

in montagna.1 diventa talvolta una questiòne assai difficile a risolversi, perchb l' espo­
si7.io11e a1 sole spesso, o pcl vento 1 o per altri motivi 1 è resa impo!isibile. 11 cammino 

del raccoglitore non è dunqne sempre sparso di ro!ie. Devo confessare però che du­
rante que:.to viaggio io fui abbastanza fortunato, perchè nelle due principali nostre 

stazioni ho potuto facilmente far asciugare la mia immane provvista di carta, ricor­
rtudo, a Golfo Ar:1.nci, alla cuoca <lell' albergo e a ferupio 1 ad un forDaio. 
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sarebbe pure totalmente scomparso e deve la sua salyezza al Re Vittorio 
Emanuele II ed ai suoi successori. Il camoscio degli Abruzzi, che ap· 
partiene ad una distinta razza locale ( 1 ) , è rid?tto ormai a pochi indi· 
vidui e presto sarebbe distrutto se l'attuale nostro Re non vi avesse 
provveduto, riservandosene la caccia. Anche il muffione, come altri grossi 
mammiferi attivamente inseguiti dai cacciatori, v:1. diventando ra~o, e 
sarebbe destinato esso pure a scomparire in un'epoca più o meno lon­
tana, se non trovasse un'efficace protezione nel saggio divisamento a· 
<lottato dai signori Tamponi, di proibirne la caccia nei loro terreni. Pa­
recchie centinaia <li questi bellissimi campioni della stirpe ovina sono 
ora confinati sul Capo Figari, ove trovano pascolo abbondante e, non 
disti1rbati, possono moltiplicarsi rapidamente. Il luogo non potrebbe es­
sere più adatto, perchè questo promontorio è separato dal resto dell' Ì· 
sola da uno stretto istmo, che, essendo sede della stazione ferroviaria e 

delle abitazioni che costituiscono la piccola borgata di Golfo Aranci, è 

raro offra via di scampo ai timidi prigionieri. I signori Tamponi hanno 
pure avuto l' idea molto lodevole di farne portare nel vicino Figarotto 
alcune coppie, che vi si sono già riprodotte. 

Frr:. 2.a - !solo/lo Figarotto. 

( I ) Questa razza locale fu considerata dal ì\' cumnnn come specie distinta cd 
ebbe il nome di Nupicopro. or11oto . Il ti po appnrtiene nlla collezioae del Museo Ci· 
vico di Genova (vedi: Die Gemse der Abruz,en von 0$car Neumnnn. Aonali del 

Museo Civico di Storia Nnturnle di Genova. Serie 2•. Voi. XX (XL), 1899, p. 347, 
con fig. ). 
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Uno dei fratelli Tamponi, il cav. Giovanni Battista, rappresenta in 
Golfo Aranci la Società di Navigazione Generale Italiana e vi 1isiede 
quasi tutto l'anno, abitando una graziosa palazzina ad un solo piano, 
situata in mezzo alla macchia. 

Il dottore Figini, cacciatore appassionato, muore dalla voglia d i 
ammazzare un Mufflone ; a me sta a cuore di averne uno giovane da 
unire al superbo paio di adulti che figura nella collezione del Museo 
Civico di Genova, e per appagare i nostri désiderii ci presentiamo al 
cav. G. B. Tamponi con una commendatizia del Direttore Comparti­
mentale della Navigazione Generale Italiana, il comm. Agostiuo Crespi. 
Come ci aspettavamo, siamo accolti con squisita cortesia e ci vien favo­
rito, oltre al permesso di cacciare il mufflone, anche una scorta per 
agevolare l' impresa venatoria. 

L:i. mattina del 1 8 il tempo pare meno avverso; il vento è dimi• 
nuito e il mare si è abbonacciato; per cui, anche considerando la breve 
distanza fra lo scalo e l' isolotto ( 1 ), ci decidiamo per la partenza e in 
meno di mezz'ora, con uua barca a remi, rnggiungiamo la meta. Ap· 
proclando disturbiamo alcuni marangoni (Phalacrocorax) appollaiati sugli 

FIG. 3/ - Gruppo tli A/11rtt11go1Ji prnso il Fig<1rotto. 

scogli presso la riva, che si tuffano tosto e in un momento ricomµaiono 
da lontano mostrando a fior d' acqua solo la testa serpentina. Sbarcati, 

(q In alcune carte lruvo Figarello in"ecc di Figar .. tlo; io ho adottato il nome 

con cui l' ho sentito più frequentemente <"hiamare a Golfo Aranci 
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in fretta ci mettiamo b.l lavoro; il dottore coi cacciatori del cav. Tam· 
poni va in cerca della vittima, Dodero si appiatta a raccogliere terricci< 
~a setacciare e la sua signora va battendo i cespugli per far piovere 
insetti nel largo ombrello rovesciato. Io mi affretto a raggiungere m1 
piccolo lembo aren?so della costa, la quale è a picco quasi ovunque, 
Attirato dalla simpatica fioritura della Matthiola tricuspidatà; ma il mio in, 

cubo della giornata è la rara Suecowia balearica, che dagli autori è 
registrata fra le specie del Figarotto ( 1 ) . Questa pianta, insulare per 
eccellenza, è umile e delicata, con fiori gialli assai piccoli, ma si rico · 

nosce facilmente dal frutto caratteristico, a forma d( 
becco con un ciuffo d i aculei alla base. Vagando qua 
e là per vedere di ritrovarla, colgo cammin facendo 
altre specie e mentre sto chino a frugare fra i cespugli, 
un rumore insolito mi fa alzare il capo, e vedo a 

· pochi passi da me alcuni muffloni che corrono spaven· 
tati in mezzo alla macchia ; è il branco inseguito dai cac­

Fxc. 4.a • Fru.tto dtlla datori. P•JCO dopo vediamo comparire il dottore gon· 
Sum>Wia Baltarira. golante di gioia e dietro a lui una delle guide con un 

muffloncino sulle spalle. 
Intanto il vento si è rinfrescato assai e il mare è più mosso; avvi· 

cinandoci al punto di imbarco vediamo che la nostra barca dà di cozzo 
contro lo scoglio cui è legata; per cui non c' è da rimanere indecisi, se 
non vogliamo perdere l'imbarcazione e rimanere sequei;trati sul Figa· 
rotto come altrettanti Robinson Crusoè. In fretta ci imbarchiamo e per 
percorrere un minore tratto di mare, vdgiamo la prora direttamente su 
Cala Moresca, ove arriviamo in breve, gloriosi della nostra preda, ma 
inaffiati dagli spruzzi marini. 

Anche oggi odunque il tempo ha voluto contrariare i nostri pianL 
È vero che uno degli scopi è raggiunto, ma l' escursione è troncata 
sul bel principio ed io, fra le altre cose, rimango senza la sospirata 
Succowia. 

Il resto della giornata è impiegato dal dottore e da me a prepa· 
rare la pelle del muffione, lavoro che facciamo nella casetta del Derom 
piuttosto a disagio, ma con un certo entusiasmo tassidermico. Prese le 

(1) Gli altri luoghi di Sardegna, oltre il Figarolto, ove fu rnccolta la Sum1111i• 
sono: • inter dumeta in maritimis circa I:\ Torre di Pula, in litore orientali iatcr 
Gcrcmcas et Carbonara, Muravera, Bari, T ortolì, Orosci et in insula Tavolara •. 
Aggiungo : Golfo Arnnci a sa Rocca Rubia e nella macchia presso la stazione 

ferroviaria. 
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opportune misure di lunghezza e di circonferenza in· diversi punti sul-

1' animale intero, cominciamo a spellarlo, operazione che va fatta con 
cautela se vogliamo che il preparatore che dovrà eseguire la montatura 
possa cavarsela bene e senza esercitare soverchia pazienza. Le difficoltà 
crescono quando, arrivando al capo, dobbiamo pensare a far uscire le 
corna da uno squarcio no~ troppo ampio; la spellatura delle orecchie e 
quella delle labbra, di cui bisogna rispettare scrupolosamente la mucosa, 
richiedono un lavoro lungo e delicato; ma ormai siamo alla fine. Una 
concia provvisoria con un miscuglio di all1;1me usto e ~al di cucina, 
assicura la conservazione della pelle, che viene spedita il giorno suc­
cessivo, in pacco postale, al Moseo Civico di Genova, ove oggi l' ani· 
male fa bella mostra di sè artisticamente montato da quella impareggia­
bile preparcttrice che è la signorina Carolina De Negri. 

Il tempo continua ad esserci contrario e la pioggia, sotto forma di 
semplice acquazzone o di diluvio, si ostina a tenerci compagnia. Fossimo 
almeno in autunno I Allora avremmo la probabilità di fare una buona 
caccia di quei singolari Coleotteri che escono soltanto quando piove di, 

rotta mente. 
A Golfo Aranci infatti fu raccolto dalla guida Derosas, nel mese di 

ottobre, sotto un rovescio di pioggia, il Cebrio corsicus ed il C. vari­

(olor. Sul finire di settembre del 1895 a me è accaduto, quanao meno 
l'avrei pensato, di fare ampia provvista di Cebrio dubius, nei dintorni 
del lago di Bracciano, in provincia di Roma, dopo una violenta gran­
dinata che in breve tempo aveva imbiancato tutto il paese. Però non 
tutti i Cebrio sono autunnali e legati al fenomeno della pioggia, perché 
vi sono specie primaverili 
che appaiono a'ncbe col 
bel tempo, come ad e• 
sempio il C. strictus, che 
Dodero e Lostia hanno 
raccolto a Cagliari, a Car­
loforte, a Musei e presso 
i Sette fratelli nel mese 
di Maggio. 

Questi insetti pre­
sentano un marcato di­

morfismo sessuale: il mas· 
cbio ha le antenne lun· 
ghe e gli elitri sviluppati 

FIG. 5.• 
Femmina 

r 

Cebrio ,orsicus. 
Muchio 
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normalmente; la femmina ha le antenne molto corte, manca di ali ed 

ha gli elitri piccoli ed insufficienti a ricoprire l' addome grosso e ri­

gonfio. I maschi sono più facili a trovarsi, perchè volano ; le femmine 

s'incontrano molto raramente, perché stanno sempre sotterra e non 

lasciano sporgere dalla loro tana che l'estremità dell'addome. ,Se qualche 

\'Olta s'incontra una femmina fuori del suo nascondiglio, vuol dire che 

è stata trascinata da pioggia torrenziale, oppure tratta via a forza dai 

numerosi maschi, che con brutale ardore si disputano accanitamente la 

sposa ambita. 

Secondo il Bargagli (,) le specie di Cebrio della Sardegna s,,reb, 

bero nove; però esse si riducono in fatto a sette ; perchè il C. procerus 

Genè in litt., stando al Catalogus Coleopterorum di Gemmioger e Ha­

rold, non sarebbe altro che il dubius Rossi e il nome di unico/or Per­

ris, che io non riesco a trovare citato in nessuna opera, è molto pro­

babilmente nato dalla confusione con 11aricolor Perris. Percorrendo J'e. 
!eneo del Barga gli, occorre sovente <li fare altri appunti di questo genere; 

ma ciò non menoma affatto l'utilità <lei lavoro, di cui anzi va data lode 

all'autore che ha reso un segnalato servizio alla scienza redigendo per 

il primo un riassunto di tutti i Coleotteri di Sardegna. Ma dal 1873, 

epoca in cui il Bargagli pubblicava il suo ultimo fascicolo, il numero 
delle sp.ecie è grandemente cresciuto (2) e noo sarebbe esagerazione il 

ritenerlo già fin d'ora raddoppiato, qualora con sana critica si elimi­

nassero dal Catalogo quelle specie che non hanno diritto di restaivi, 

sia per ragioni sinonimiche, sia per esservi state introdotte dietro indi· 

cazioni mal sicure od erronee. È evidente dunque, per più ragioni, la 

necessità d'un nuovo elenco, che, per il bene dell'entomologia e pel 

vantaggio dei suoi cultori, è da augurarsi venga presto alla luce. Lo 

str:iordinario aumento nel numero delle specie, cui sopra ho accennato, 

è dovuto p, incipalmente al!' opera dei sigg. Lostia e Dodero, i quali 

hanno messo largamente a profitto della sci,nza il loro ardore e le loro 

singolari attitudini, attenendosi nelle loro indagini ai più recenti dettami 
della tecnica entomologica. 

L'incostanza del tempo e soprattutto la temperatura assai bassa, re· 

lativamenk alla stagione in cui siamo, ci fanno rinunciare alla parte più 

bella del nostro programma, cioè alla gita a Campeda. 

(I) Mnterhli per la fauna entomologica delI' Isola di Sardegna. - Coleotkri or· 

dinati da P, Bargagli. (Bullettino della Società Entomo1og1ca ItaHaaa. Anni I a V, 1870 
a 1873). 

(2) Le specie enumera.te nel catalogo del Dargagli ascendono a 2380. 
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L'altopiano di Campeda, che è il punto più alto raggiunto dalla 
linea fenoviaria Golfo Aranci-Cagliari, si può chiamare un paradiso ter­
re,tre per gli entomologi, e vale la pena di nominare qualcuna delle 
tante specie interessanti e rarissime che vi furono scoperte in questi ul­
timi anni. Una di queste è il Tycl1us -anoplltha/mus, di cui si conosceva 
soltanto l'individuo tipico 'preso dal Raymond in éorsica. Questo pic­
colo coleottero ci presenta il fatto curioso di essere la sola specie cieca 
del genere Ty chus; ma non è l'unica anomalia che si rincontra nei Pse­
Jafidi in rapporto alla presenza od allo sviluppo degli organi visivi ; in­
fatti nel Macluzrites spelotus della Carniola ambedue i sessi sono affatto 
ciechi e lo stesso si verifica nel Trichoby thrts anophtha/111us scope.rto dal 
Dodero sul monte Fasce presso Genova ; la femmina del Xenobythus 

Smtllazi è completamente cieca, il maschio invece ha occhi normali ; 
nei .i}'lliinus vi sono gruppi in cui 'la femmina ha gli occhi molto ri­
dotti e in alcune specie rappresentati appena da un ocello, visibile sol­
tanto sotto un forte ingrandimento; mentre i maschi li hanno bene svi­
luppati. Altre specie di Campeda degne di essere notate sono : B;·tl1i1111s 

Damryi, Amaurops sardoa, Neuraphes Ozacii (Dod. in litt.), S coto11om11s 

Ra_)'l11ondi1 Homa/ota illsipzicollis, Torneuma Raymondi, etc. etc. 

Nel programma da noi prestabilito doveva entrare come cosa pro· 
babile, una visita a qualcuno degli isolotti a Nord di Capo Figari (Is. 
di Soffi o di Mortorio, -:li cui la fauna e la flora, per quanto mi consta, non 

F1c. 6. m - h l'lot:o · Alortorio. 
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furono ancora investigate) e, come cosa certa, un'esplorazione in tutta. 
regola della Tavolara; ma la persistenza del vento molesto e l'agitazione 
del mare ci obbligano a rimandarle a più tardi. Stabiliamo quindi di 
partire il giorno successivo alla volta di Tempio. 

La giornata del 19 è occupata nei preparativi della partenza e in 
una escursione a Sa Rocca rubia. La salita fino alla base delle roccie' 
a picco che coronano la collina non è lunga; ma se si smarriscono i 
sentieruoli tracciati nel folto della macchia intricatissima, è difficile ca· 
varsela, perchè in mezzo ai lentischi ed ai cisti inermi abbonda la Caly­
cotome vi//o,a armata di potenti spine, e guai a chi vi rimane impigliato 1 

Fin da principio del nostro cammino mettiamo in scompiglio un 
branco di cinghiali preceduto da un vecchio maschio, che con ripetuti 
grugniti mostra il suo m,lumore per essere stato disturbato. Di tratto 
in tratto incontriamo qualche olivastro di dimensioni veramente insolite, 
non tanto per l'altezza, quanto per lo sviluppo straordinario del fusto. 
Ve n'è maggior numero in alto presso le roccie nude e, .mentre sotto 
la loro ombra mi metto a terra per porre in serbo le mie raccolte, mi 
cade l'occhio sopra una piantina che riconosco per la Succ=ia. All'in­
torno ne scorgo tosto altri esemplari e in nn piccolo circuito mi riesce 
di farne in breve ampia raccolta. Non discendo prima di aver visitato 

le roccie, che mi procurano, fra le altre, due ~elle e graditissime specie, 
cioè la Brassica insularis e la Centallrea fi/ifor111is; e al ritorno, con 
sorpresa, ritrovo in quantità la Succowia, a poca distanza dall'albergo, in 
un piccolo tratto di terreno denudato, in mezzo alla macchia. 

All'alba del 20 partiamo per Tempio, ove arriviamo alle I o. Prima 
di allontanarci dall'albergo, abbiamo avuto cura di lasciarvi in deposito 
gli abiti di città e tutto ciò che poteva riescirci d'ingombro, limitandoci 
a portare con noi il puro necessario per un soggiorno di una settimana 
o poco più. I nostri bagagli quindi contengono, più che altro, mate­
riale ed arnesi per le raccolte ed alcuni hanno farina ed aspetto inso­
liti, tanto da suscitare al nostro arrivo curiosi appre~zamenti da parte 
di alcuni Tempiesi. Vi è chi ci prende per saltimbanchi e chi sa quali 
spettacoli si aspetta da noi. fntanto mentre dalla stazione ci incam­

miniamo attraverso alla città, siamo seguiti da un orda di ragazzi che 
ci accompagna frno alla porta dell'albergo. Lo stesso accade anche nei 
giorni seguenti; dagli usci delle botteghe e dalle finestre ci guardano 
tutti come bestie rare e non ci liberiamo dai cnriosi se non quando ab­
biamo raggiunto l'aperta campagna. Questo però non ci sorprende, per· 
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cliè sappiamo per esperienza che si ripete io tutti i piccoli centri ove 
l'mivo dei forestieri non è cosa frequente. 

Non si aspetti il lettore una descrizione di Tempio Pausania e dei 
suoi abitanti ; prima di tutto perchè non ho competenza per farlo e poi 
perchè assorbito interamente dallo scopo· della nostra gita e con tempo 
assai limitato, mi sarebbe stato impossibile occuparmi d'altro. Anch'io 
ho no1ato io questn città la caratteristica delle cnse fabbrica e con pézzi 

F IG. 7.3 
- Ttmpi() . V,a C<111al!1Jlli . 

di granito regolarmente squadrati e generalmente senza intonacatura, 
salvo qualche eccezione nelle vie principali. Costruita parimente in gra· 
nito è S. Pietro, la cattedrale, dall'aspetto grave e massiccio. A chi ha 
girato qualche poco nell'isola, il costume delle donne Tempiesi non ap· 
pare straordinario, nè per la forma, nè per le tinte ; tuttavia è abba· 
stanza curioso l'indumento con cui coprono le spalle ed il capo, nascon· 
<!endovi la faccia, in modo da presentare un insieme alquanto orientale, 
soprattutto quando vanno alla fontana col loro secchio io testa. È una 
vera gonnella, che può essere di tessuti differenti, ma che per lo più 
e specialmente nelle più agiate, è di seta nera, ornata in fondo di una 
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larga striscia a tinta vivace. Dentro i loro secchi a tronco di cono, so· 
lidi, ben costruiti, portano costantemente, quando vanno alla fon tana, 

F1 ;, 9." - Temp.(). F<,,,l,111t1 /11b6/i{'(I, 
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una singolare specie di mestola, che si compone di una coppa di su­
ghero di forma cilindrica, cui è unito come manico un lungo bastoncino. 
Siccome l'acqua viene attinta direttamt!nte -dal getto della fontana, ho 
voluto chiedere il motivo dell'immancabile presenza di quella mestola, 
e mi fu risposto che essa, ga:lleggiando, rende minore l'oscillazione del­
l'acqua nel secchio e ne impedisce l'uscita. Per la stessa ragione ho vi­
sto talvolta le nostre contadine mettere alcune foglie nei loro secchi 

pieni d'acqua portati sul capo. 
Tempio Pausania, situata sopra un'eminenza a 5 76 m. sul mare, è 

in amena posizione ; uscendo dalla città dal lato di tramontana, il pano­
rama che si presenta alla vista è abbellito dell'irta catena dei monti 

sopra Agius. II clima è sano e fresco, e di questo ci accorgiamo anche 
noi, che pur troppo dobbiamo partecipare ad un ritorno inaspettato del· 
l'inverno. li peggio si è che siamo sovente perseguitati dalla pioggia, la 
quale manda a monte vari dei nostri progetti; ma per amore o per 
forza affrontiamo coraggiosamente le bizzarrie della stagione, volendo uti­
lizzare nel miglior modo il nostro breve soggiorno in questo luogo. 

Le nostre prime escursioni hanno per meta i dintorni ed investi­
ghiamo con buon risultato le sponde di un rusc.e1Jetto che la guida 

Derosas chiama Rio Mularza, ricche di acquitrini e di vegetazione va­
riata. Per conto mio sono felicissimo di imbattermi nel Ltucojmn Her-
11andezii, amarillidea propria della Sardegna, e non è senza emozione 
che io raccolgo questa pianta, perchè essa mi rammenta tempi più lieti, 
quando in compagnia di Stephen Sommier e di un altro distinto bota­
nico, il dott. Emilio Marcucci, troppo presto rapito alla scienza ed agli 
amici, percorremmo allegri i monti della Barbargia e raccoglievamo il 
Lcucojum, insieme alla graziosa Borrogo laxijlora e ad altre belle specie, 
nella foresta di Tacqnisara, uno dei luoghi più incantevoli della Sardegna, 
ormai distrutto dalla mano vandalica degli speculatori ( 1 ). E cosi fan­
tasticando penso pure con amaro rimpianto ad altri due am1c1, il dott. 

(1) Questa nostra escursione avvenuta nel 1872, è citata dal Barbey nel suo: 
, FLime Sardoae compendiuni. Catalogne raisonné des végétaux observés dans l'tle de 
Sard~igne .11. (Lausanne 1884), in cui. l'autore non dimentica di accennare che in quella 
occasione eravamo gentilruence ospitati, a S. Vito nel Sarrabus, ed aiutati nel modo 
più efficace, dall'egregio Direttore delle niiniere di Monte Narba, l'ingegnere G. B. 
Tu\'erso. Questo libro 1nolto interessante del B.ubey, che non è un arido elenco di 
pian'.e sarde1 bensì una raccolta accurata di quanto fu fatto prima del I 884 in Sar~ 
degn:1. per la botanica1 ha anche il pregio di aver messo alla luce il resoconto di 
viaggio di Giorgio Schweinfurth ( .. P..lon excursion à travers l'ile de Sardaigne 1858 ») 1 

scritto con molto garbo e pl:,,cevolissimo ;., leggersi. 
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Patrizio Gennari, proressore di botanica nell'Universitì di Cagliari, no­
bile figura di modesto e valente scienziato ed il missionario Armand David, 

il quale, dopo aver contribuito alla conoscenza della flora e della fauna 
della Sardegna e della Liguria, compieva quella memorabile esplorazione 

della Cina e dell'Asia centrale che fruttava alla Storia Naturale tante e 
così meravigliose scoperte ( 1 ). 

Non voglio enumerare tutte le piante raccolte durante questa prima 
passeggiata e mi limito a ci tare, come più importante, l' Orchis insularis, 
che fu descritta dal Sommier sopra esemplari dell'isola del Gigliò. 

Taccio degli insetti raccolti, per non opprimere il lettore con una 
lunga lista di nomi; dirò solo che anch'io ho preso parte alla gioia J ro· 
rnta dall'amico Dodero nel cogliere una nuora specie di Aleuonota ed 
il Cathormiocerus hircus Desbr. e nel riprendere la B~ocera nobilis Reitt. 
da lui scoperta gli anni precedenti presso Santadi ed il Bythinus argutus 
Reitt. incontrato pochi giorni prima a Golfo Aranci, 

Il giorno seguenle (22) abbiamo stabilito di passarlo lungo il fiume 
Coghinas; questa volta il tempo ci permette di compiere la nostra gita 

piacevolmente e senza incidenti. Il luogo ove ci rermiamo più a lungo, 
perchè pare più adatto alle nostre ricerche, è in vicinanza di S. Rocco; 
ivi posso far buona preda di specie acquatiche, fra le quali mi riescono 

assai gradite la Marsilio strigosa, che credo non sia troppo comune e 

uno splendido Ranunculus (R. jluitans Lam.) i cui fiori bianchi in grande 
quantità, ag:tati uniformemente dal lieve moto dell'acqua, fanno un ef• 
tetto bellissimo. Nell'alveo sassoso incontro altre belle piante e sono con· 
tento di cogliere per la prima volta la spinosissima Genista cor sica, che 
i Sardi chiamano spina zorighina (2). 

Durante le nostre ricerche siamo ripetutamente distratti dai guizzi 
delle trote che abbondano nel Coghinas e che appartengono a quella 
forma che chiamasi Salmo macrostigma, caratterizzata soprattutto dalla 
colorazione a grandi macchie nere, delle quali una quasi costantemente 
sulla regione opercolare. È una forma che vive pure nelle paludi Fon· 
tine, nei fiumi della regione orientale della Sicilia e in Algeria e che, a 
differenza delle sue congeneri, che prediligono le acque limpide e fredde 

( t) Journal de mon l_roisième voyage d'exploralion dans l'Empire Chinois par 
M. l'abbé Armand David. Paris, 1875. 

(2). Is:,i SarJegna questa spina zorighina (spina dei sorci) si usa per impedire il 
p:issaggio dei topi attraverso le fessure od i forì. Uguale costume esiste nel genove, 
1:uo, ov,e. invece della Genirla ,orslea, che in Ligurin manca, si adopera il pcngito?O 
( Ru seu~ a,u!talu.1:), 
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di montagn~, si adatta a vivere nelle acque di palude e scende fino al 
livello del mare ( 1 ). 

Altre distrazioni, che solleticano gli istinti vepatorl del nostro dot• 
tore, le abbiamo levando un volo di Germani e mettendo in fuga una 
lepre appiattata in un cespuglio. Comunemente si crede che la lepre di 
Sardegna differisca da quella del éontinente soltanto per essere più pic­
cola e invece essa presenta altre caratteristiche, per cui ne fu separata 
con un nome specifico (Lepus meditrrrantus Wagner ). È curioso poi il 
fallo che la lepre della vicina Corsica, la quale anche nella sua fauna 
mammalogica ha punti di contatto colla Sardegna, come lo proverebbe. 
ad esempio la presenza del mufflone in ambedue le isole, rappresenti 
un'altra razza locale, cui fu assegnato dal De Winton il nome di L,p,,s 

corsicanus ( 2 ). 

Intanto gironzolando pel letto del fiume, mi sono allontanato al· 
quanto dai compagni e mentre sto ginocchioni in un canneto, tutto in­
tento a sradicare qualche erbetta, mi vedo ad un tratto capitare innanzi 
due 5.1rdi nel elassico costume, i quali cominciano a tempestarmi delle 
solite domande. Sono assai poco addentro ali' idioma sardo, tanto più che 
esso varia molto secondo le diverse regioni del!' isola, ma comprendo 
senza stento che essi vogliono sapere che cosa raccolgo e perchè rac­
colgo le piante. Siccome sarebbe molto difficile far entrare nella testa 
di questi pastori che le mie piante sono destinate a ricerche sci~ntifiche, 

rispondo, come ho sempre fatto in simili casi: mexinas (medicine) e 
continuo imperterrito il mio cammino; ma i due inquisitori mi stanno 
insistentemente alle calcagna e pretendono che io spieghi come sono le 
medicine che preparo, quali infermità possano curare, di che specie siano 
le malattie da me nominate; e non la finirebbero più, se, per buona 
fortuna, non sopraggiungesse la guida Derosas a liberarmi da un inter­
rogatorio cosi tenace. 

Abbandonato il greto del fiume, proseguiamo per un tratto lungo 

la via carrozzabile cogliendo fiori ed insetti qua e là sulle sue rive, fin­
chè raggiungiamo la cantoniera Coghinas, ove facciamo breve sosta. I 
dintorni della Cantoniera non ~ono avari di risultati; in mezzo alle erbe 
che rivestono i margini della strada fanno capolino le Romu!ra e fra i 
tanti esemplari di R. ligu$/ica che osservo, mi riesce di vederne un solo 

(1) Vedi: VINCIGUERRA. SuJia presenz.:i del Salmo 111acro!ligma A. Dum. ne11c 

paludi Ponline (Monitore zoologico it:tliano, anno XIII [Supple1nento], dicembre 1902). 
(2) On the Hares of Western Europe and North Africa, By W. E. àe Wìnton, 

(The Aunal, ond Magazine of Natur,) Histary. (7). I. 1898, p. 149). 
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di R. Requienii, ottima specie che si trova anche in Corsica e che ri· 
prendo più tardi in quantità sul Limbara. Poco distante dalla Cantoniera, 
io un luogo ombroso, lungo l'acqua, abbonda, in èsempfori giganteschi, 
la bella Scr11folaria trifoliata, che però non è particolare alla Sardegna, 
perchè si ritrova in Corsica, alla Gorgona e a Montecristo. 

Il 2 3 la pioggia ci costringe a star rinchiusi; però non restiamo 
inoperosi, percbè il materiale radunato nei giorni precedenti reclama le 
nostre cure. 

Nel frattempo combiniamo per l'escursione del domaçi, che Jeve 
aver per meta la Cantoniera dello Sfossato e che, per guadagnar tempo, 
deve effettuarsi in vettura. Questa gita è, per usare un'espressione tea· 
trale, la mia beneficiata; sono io infatti che ho chiesto di inserirla nel 
programma, per poter cercare una pianta molto rara, di cui non conosco 
che la descrizione e la figura e che da lungo tempo desidero di racro­
gliere colle mie mani. Si tratta della Morisia hypogea, specie propria della 
Sardegna e della Corsica. Per chi non ha famigliarità colle cose botaniche, 
dirò che questa pianta si chiama Morisia in onore del prof. G. G. Mo· 
ris, direttore dell'Orto botanico di Torino e autore dell'opera pi~ impor· 
tante sulla flora della Sardegna ( 1 ) . Quanto al nome specifico di liypogta 

(sotterranea) esso allude al 
fatto che i peduncoli dei 
fiori, dopo la fecondazione, 
si ripiegano in basso e i 
frutti compiono la loro ma· 
turazione sotterra. La Mo­
risia è una pianta bassa, 
ricca di foglie tutte radicali, 
disposte a rosetta, dalla cui 

Fio. 10." - Morisia hypogta. 
ascella si inalzano i pe· 

duncoli fiorali, piuttosto lunghi, ciascuno dei quali sostiene un bel fio, 
rellino giallo. 

L'indicazione neU' opera sopra citata del Barbey circa l'habi,al di 
questa pianta: < Asfossado ( 2) sables des marais , è stata, a dir vero, 

(1) Flora Sardoa seu historia plantnrum in Sardinia el ndjacentibus insuli1 •d 
spunte nascentium vel ad utilitatem latius excultarum, auctore Josepho Hyacintho 
Moris. Taurini 1837-43. 

(2) Il vero nome, come sta scritto sulla porta della Cautoniero, è Sfossato, Del 
resto nell'opera del Barbey l'ortografia dei nomi geografici sardi è, in molti casi e 
talvolta profondamente, alterata. 
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per me un motivo quasi di sgomento, perchè dopo aver girato attorno 

a quante paludi ho potuto, nei pressi della Cantoniera dello Sfossato, non 

avendob rinvenuta, temevo che lo scopo della kmga gita fosse mancato. 

l'er buona ventura però, prima di torn~re a Tempio, provai l'emozione 

di coglierla in quantità, non nelle sabhie delle paludi, bensì sulle sponde 
erbose della strada carrozzabile, nel tratto fra la Cantoniera Padulo e la 

Cantoniera Sfossato. 

Il ritorno ebbe luogo in circostanze poco favorevoli, cioè sotto una 

pioggia torrenziale; è. vero che eravamo in vettura; ma ciò non impedl 

al dottore ed a me di arrivare all'albergo completamente intirizziti dal 
freddo. 

Molto volentieri ci saremmo trattenuti a contemplare ancora una 

volta lo strano Monte Pulchiana, il quale ci apparisce severo, con una 

parete rocciosa a picco, aridissima, che vista da lontano sembrerebbe 

qcasi artificialmente levigata. 
I nostri compagni, i quali, dovendo praticare ricerche diverse dalle 

mie, avevano perlustrato la regione per conto proprio, erano già tornati 
e trovai che l'amico Dodero, per quanto distratto dalla caccia agli in­

setti, temendo che la Morisia fosse sfuggita alle mie indagini, con gentile 

pensiero ne aveva fatto larga provvista. Cosi la fortuna che io avevo du· 
bitato di poter afferrare, era ora doppiamente raggiunta. 

Ci rimanevano ormai pochi giorni da passare a Tempio e biso· 
gnava prepararci per l'escursione al monte Limbara, già prestabilita, la 

quale si sarebbe potuta compiere il giorno successivo se il tem I o I' a­
vesse concesso ed invece ebbe luogo il 2 6. Intanto, fra un r, ,vescio di 

pioggia e l'altro, ci avventuriamo, non troppo lungi da casa, in qualche 

luogo propizio alle raccolte e nello stesso tempo, avendo sentito che 

nei dintorni della città vi è l'avanzo di un Nuraghe, vi andiamo anche 
per appagire la curiosità del doti. Figini, che finora di questi miste· 

riosi monumenti non ha visto che descrizioni o figure. Disgrnziatarnente 

è un nuraghe mal conservato, di cui rimane la sola base; ma lo è 

abbastanza per poterne osservare la strnttura interna ed ammirarne la so­
lida costruz•one. 

All'ingresso di esso, fra le grosse pietre che lo compongono, vegeta 

rigo~liusa una bella varietà dell' A.<plmium Adiantum nigrum, di cui 

colgo alcuni esemplari. Intorno al m.1estoso avan,o crescono imponenti 

alberi di sughero, e il suolo per una vasta estensione è letteralmente 
coperto di graziosi ciclamini, fra cui più ardite s' inalza.no va,iopinte 

orchidee. 
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Mentre stiamo osservando con piacere questo grazioso tappeto pri· 

maverile, ci accorgiamo appena in tempo che il cielo è di nuovo mi· 

,naccioso e che conviene ritornare a casa per evitare la pioggia. Ma in 

città ci aspetta un altro argomento <li malumore, come se non bastas­
sero le contrarietà del tempo; il dott. Figini è richiamato 1;er affari di 
urgenza in continente e da un momento all'altro ci troviamo privi della 

sua buona e simpatica compagnia. 

Il 2 6 di buon mattino ci rechiamo m vettura, per un tratto di circa 
mezz'ora, vicino alla Cantoniera di Curadured<lu, punto ove scendiamo 

per cominciare l'ascensione del monte Limbara. 

Il Limbara è molto noto perchè è, dopo il Gennargentu, il monte 

'più alto dell'isola; infatti i sardi che s1 dilettano d'alpinismo lo fanno 
sonnte meta delle loro gite ( 1 ). 

Noto al principiare della salita <lue piante dominanti: l'Erica ar· 
borta e l'Arbutus Unedo (corbezzolo); salendo cessa il corbezzolo e rimane 

l'Erica; ma la vegetazione è estremamente arretrata per l'inclemenza 

della stagione e perciò le raccolte sono scoraggianti. L' unica soddisfa· 
zione per me è di prendere in abbondanza tre Romulea, cioè: la lJ11/· 

, bocodium Seb. e Maur., la ligustica Pilrl. e la Requienii Pari., delle quali 
l'ultima è specie assai ricercata. Trovo pure una graziosa Gagca, ma sol-

tanto in due esemplari. 
Anche dal lato entomologico la giornata è magra; tuttavia possiamo 

rallegrarci di avere incontrato I' Asùla rustica, coleottero raro e mollo 

· desiderato, di cui, mercè la promess:t alle nostre guide di un sopras· 

(i) Il Limhara, insieme al monte Nieddu, sono stati scelti come vertici della 
rete di triangoli distesa rra il continente, l'Arcipelago To!licano e la Sardegna, per 
collegare la triangolazione dell~i!liola con quella del continente. 

Questa rete 1- delerminata nell'estate 1902, è notevole pel modo con cui furono 
superate le difficoltà, provenienti dalla grande lunghezza dei latj (il lato monte Ca• 
panne- monte Nieddu misura 225 ch1lometrì). Le osservazioni rurono fotte di notte 
per mezzo di projettori immaginati dal genern1e Faini, Essi consistono principalmente 
io due lenti di 50 cm. di diametro, accoppiate coll'intervallo di circn 15 cm., e in 
un pezzo di cale~ viva situato nel fuoco poskriore del sistema ottico e reso incall­
òesccnte per mezzo di una miscela di ossig~no e acelileµe. 

L'effetto di questi projettori è stato splendido, tanto ebe si ritiene che Ìll eoa,, 
dizioni propide per limpidità di atmosfera, essi possano servire nnche per distanze 
1nolto maggiori. , 

Per maggiori particolnri vedi: • R. Commissione Geodetica Italiana, Collegas 
mento geodetico della Sardegna nl Continente nttraverso l'Arcipelago Toscano•. Fi• 
renze, coi t1pi dell'Istituto Geografico ?\-1ilitare, 1903. 
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soldo per ogni esemplare, riusciamo a fare una piccola provvista per le 

nostre collezioni e. pei nostri coUeghi. 
L'Asida rustica si può dire esclusiva di 

questo monte, salvo il caso che ulteriori ri, 
cer.:he non la facciano rintracciare in altra 
sede; cosa però che potrebbe non essere, 
visto che questo genere di coleotteri offre non 

infrequenti esempl di localizzazione dentro a 
stretti confini (r). L' Asùla glacialis è, per 
quanto ci consta, limitata al gruppo del Gen· 

nargentu; nulla di strano quindi che l'A. nt· 

stica lo sia a quello del Limbara. La distri­

buzione geografica di questo genere, del resto, 
è altamente interessante; e se si raduneranno 
un giorno elementi più completi di quei che 

l 
FrG. [I.a- Asida Combae. 

abbiamo finora per istu-
diaria a fondo,. certamente se ne potranno trarre considerazioni impor­
tanti per rispondere a qualche quesito relativo alle faune insulari ed 

alla zoogeografia in gen !re. 
La Sardegna è finora troppo poco conosciuta per poter pronunciare 

l'ultima parola riguardo alle sue Asida; però se io farò conoscere quel 

poco che se ne sa fino ai nostri giorni, non sarà forse tempo del tutto 
sprecato, perchè le mie indagini se non ad altro, serviranno di punto di 
partenza e di guida a future ricerche. 

Lo schizzo qui unito renderà piu faci!e il mio compito, Esso non 

è del tutto opera mia, poichè, per quanto anch'io abbia cacciato le 
Asida in vari luoghi dell'isola, tuttavia per disegnarlo mi sono valso 
essenzialmente dei dati favoritimi dal mio compagno Dodero, il quale come 
conoscitore dell'entomologia sarda non ha rivali. 

Cominciando da settentrione, osserviamo che la zona al disopra 
della prima linea punteggiata, compresa l'isola Maddalena, è abitata dal­
l'Asida torsica, tolto il gruppo del Limbara, in cui vive, come ho già 
detto, l'A. rustica. Il Nuorese e le zone circostanti sono, si può dire, 
campo inesplorato. Nella porzione orientale del]' Isola, a sud del Gen­
nargentu, s'incontrano due specie ; una, Asirla Genei, dall'altipiano del 

(1) Ciò è confermato da studt fo.tti in nitre rl!!gioni.., come per esempio, nella 

Spagna, paese assai ricco di Asida. Il l'loto entomologo e viaggiatore D. M:'1.nuel Mar· 
tine:z de h Escalera lo dimostra nel suo recente lavoro : .. Si!.tem:i de las espl!!cies 
espaiiolas del género1: Asida •. (Boletin de la 8acied.ad Espaiiola de Histori:i Natural. 
Tomo li], 1903, p. 76). 
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Sarcidano si estende fino a Cagliari ; l'altra, A. Combae, appartiene al­
l'Ogliastra ed è rappresentata nella regione montuosa dei Sette Fratelli 
e nel Sarrabus dalla varietà. Lusliae. Una quinta specie, A. S"lùri, è stata 
finora raccolta soltanto nel territorio d' Iglesias. 
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Achille Costa (Koti,ie ed osserv:izioni sulla Geo • Fauna sarda. Me· 

moria seconda. Atti della R.le Accademia delle Scienze Fisiche e Ma· 

tematiche di Napoli. Serie 2", voi. I. 1883. p. 45) cita l'Asida Co111bae 
di Oschiri; ma siccome parecchie determinazioni cli Coleotteri fatte dal 

rimpianto prof. dell'Universit!t cli Napoli, sono risultate erronee, ciò può 
essere accaduto anche più facilmer.te per le Asirla, genere molto difficile 

e soggetto sovente a forti variazioni individuali. Lo stesso Autore (No­

tizie cit. Memoria terza. Atti cit., 1884, p. 28) dice l'Asida rustica non 

molto rara nelle montagne di Desulo e anche questa determinazione cleve 
es3er accolta con riserva. 

Una rapida occhiata alla cartina basta a mostrare quanto numerosi 

ed estesi siano i tratti da esplorare. Aggiungo che fra questi dobbiamo 

vure comprendere i r.on pochi isolotti delle coste ( 1 ), sulla fauna en­
tomologica dei quali siamo al bnio, se s1 eccettui quel poco che fu fatto 

durante le crociere ciel < Violante > (2). Tutti, graudi e piccoli, siano 

r1) Non intendo cli alludere ai maggiori: 11addalenri, Caprera1 S. Pi~tro, AsL· 

11~r:1, henchè anche per questi resti 1110\to a fare. 11 PnJ. Achille Costn 1 gi~ cit::110 1 
fu 1 secondo egU s!es•o a'-scrisce, il pritno enton10Jogo che nbbia visit:1ta 1':\dnnra. 

Egli per vari :inni <li seguito (1881-1885) frequentò la Sardegna e le -sue raccolte 

zoologiche pregcYoli e(l iniportanti, sono illustrale e riepilogare nelJe sei memorie 

su1la Cco·Fauna Sarda da lui pubblicate negli Atti de11a Reale Accademia delle Scien;;e 

fisicht: o.: matematiche di Napoli. Io devo però cltarl:! un altro benemt"rÌto contributore 

;1llo ~tmlio ddln fauna de1l'As1nara, il sig. Silvio Folchini, Sottocapo semaforistn, il 
c.iualc colle.: sue collezioni fatte con abìlit~ e discernimento, mostra d'aver largamente 

proli,tnt·i degli insegn:imenti avuti, durante il suo turno di serviz!o al Giglio, dal 

Marchese Doria, Il Folchini è pienamente a giorno <lei sistemi n1o<lerni dì c.1ccia, 

cl,e 11011 erano messi in pratica dal Co.sia; perciò il contingente da lui arrecato al­

J'EDt:;mo1ogia dell' Asin::ira è cospicuo e in gran parte nuovo. Oggi gion,o il retino 

da f.:lciare, l'omhrello Fer la hall11t:1 dei cespugli 1 le ricerche sui fiorì e sotto ]e pie­

trç non hnstano; J;er i rnicrucoleotteri ed ìn genere per tutd i minuti Artropodi, ;-i 
r.ichii:de una serie <li setacci e se una \·olta non 5i andava più in H. di questi, or.:i 

anche es1Si sono ritenuti insufficienti e si h::inno 1ìsul1ati innttesi da certe ~cato]e er· 

metic::imen!e c!'lìuse, ove i <letriti dell'ultima più fine setacci:itura rimangano a lungo 

e ~OIF> giorno per giorno visitati. In tale modo negli ultimi anni si è scoperto un 

mondo nuovo <li così dette forme ipogee; però in questo campo possiamo dire ù'es· 

5ere ancora al principio. 

(2) Le prime crociere <lei Viobnte corr.andat~ <lal Capitano Armatore Eriflco 

D'Aìlicrtis (Annnli del I\Iuseo Civico dì Storia na·.urnlc di Genova. Serie la, val. VIII 

18;G, pog. 407). 
Cruciera <lel Violante comandato dal Capitano-Armatore Enrico D'Albe:rtìs dn· 

rante l':inno 1876 (Annalì cit., Serie la, Vol. Xl, 1877-78). 

Durante queste crociere furono fatte co11ezioni zoologiche, le quali sono custn· 

dite nel :\1useo Civico di Genova; ma anche 1a flora non fu dd ttnto trascurata .. Ne 

'5 
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pure scogli ùisabitati, meritano ripetute visite di buoni raccoglitori e se, 
come è probabile, su qualcuno si troveranno delle Asida, sarà curioso 

il riscontrare se l'influenza dell'ambiente ~bbia ùato luogo alla creazione 

di qualche razz 1 locale. É provato che su minuscoli tratti di terra ap­

pena a fior d'acqua e talvolta sommersi durante le mareggiate, possono 

vivere insetti; ad esempio sulla Formica di Durano vive, non sola,' la 

Parmena So/ieri; su le .Formiche di Grosseto è stata raccolta un'Asida 
diversa da qnella che si trova abbastanza comunemente nell'Isola Giglio. 
Dell'esattezza di quesLi fatti non possiamo dubitare perchè !unno il con­
trollo ùi un'autorità inùiscutibile. Parlo del marchese Giacomo Daria, 
il quale, durante un lungo soggiorno nell'Isob Giglio, ha dedicato tutto 
il suo tempo e tutta la sua passione di zoologo a radunare persona!· 

mente materiali per una fauna dell'"rcipelago Toscano, che ~uguro possa 
essere presto illustrata. 

Giacche ho nominato la Parmena So/io·i, non posso a meno d'in­
trattenermi brevemente intorno al fatto curioso della sua predilezione 

F1G. 12,:t - l 1arme11a So/ieri. 

per gli isolotti, tanto marcata da co­

stituire una nota caratteristica della 

loro faunula. É \'ero che questo in• 
setto si trova anche in terraferma, 
ma generalmente in piccolo numero, 

mentn: negli isolotti, anche picco· 

Jissimi, si può raccogliere talvolt1 a 
centinaia, r:omc è accaduto recen­

temente nl marchese Daria nella 

maggiore ùelle Formiche di Gros· 
seto (r). Solier descriYendo le metamorfosi di questo grazioso longicorno (2) 
ci insegna che la sua larva vive negli steli secchi dell'Euphorbia Cha, 

fa fede la puhhlic~donc dd rimpianto mio arnie-o Prof. Antonio Piccone • Florula 

nJgologica dell1 Sardegna, in cui figur.1no lè Alghe di Caprera raccolte da me nel 
luglio 1876, qnnndo oppunto t:ro i1nbnrcato sul• Violante .1; nonchè quella del dot· 

tore Frnncesco B:-i,i;1ieuo a Lichenes Insulae Sardinine D) cui anch'io ho modestamente 

contribuito con alcune: F"pecie r.1dunnte, durante 11 stes5a crocier.1, nelle isole C.1prera 

Serpentar:i.. e Toro. 

(1) Al m:i.n:hese Gi:1como Daria spelta il merito di aver trovato la Parmtna 

Solitri per la prima volta in Liguria. Egli la coglieva molti anni or sono nell'iso· 

}otto Tinetto (Golfo di Spezia) in:dcrne ad un altro animale emioentemenle insulare, 

che è quel piccolo geco, de,;critto la prima volta di Sardegna <lal Genè col nome ùi 
PhJ 1llodarty!u.r europneu.r. 

(z) Annales de Ia Société EntomologiqL1e de France 1 IV, 1835 1 p. 1231 pi. 3 A. 
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racias. Ora tanto sulla Formica di Burano, come sulla Formica di Gros­
seto non esiste, per quanto ci coniita finora, alcuna specie di Eupllorbia. 

(1). A quale altri pianta si sarà dunque adattata la no5'ra Parmmar 
È: chiaro che i dati da me esposti intorno alla dispersione delle 

Asùfa in Sardegna sono ben lungi dall'avere il valore di assiomi; ma lo 

potranco forse assumere un' giorno, quan lo le vaste lacune che ora s1 

ossen ano sulla mia cartina saranno colmate, e ·quando la localizzazione 

di certe specie sarà provata in modo assoluto. Sono ben noti a1 rac­

coglitori provetti i casi di insetti attribuiti per qualche tem µo ad una 
area circoscritta, che sono ricompar,i in seguito lontani da essa, nonchè 

quelli di specie delle quali non si trovarono esemplari per una lunga 

serie d'anni. Ciò mi spinge a parlare di uno dei più interessanti co­
leotteri della Sardegna, l' Agekea fa/va, li Genè ( 2) che la descrisse nel 

(1) La flora della m.:iggiore deìle due F'ormiche di Grosseto, che misura 370 
per 200 m., era cornplclo;:i.n11:nle sconosciuta fino all'agosto 1898, f'p(lea in cui il mar­

chese Doria vi compieva la prima crLorizznzion~· 1 rnc::ogliendovi 14 r,inerogrime, fra 

le qu;i_Ji una nuova Stai/te. Deila Formica di Uurano o di Ansedonb, scog:iu di 

150 m. per 50, si conosreva solt.:inlo la lava/era arborea indicala (bi Eerloloui ela 

raccolta del l\1arehese Doria, r.el giugno 1901 1 portava a 9 il numtro de1Ie sue fa­

r.erogarne. (Vedi: La flora dell'Arcipt-lugo Toscano per S. Sommier .. Firenze 1903). 

(2) Giuseppe Genè, successore a Franco Andren Bone11i nella dire:.ione del H.0 

Museo Zoologico di Torino 1 fu incaricato dal Re Carlo Alberto di studiare la zoologia 

della Sardegna .- e dal 1833 ul 1838 vi fc.:ce quattro vbggi, ripelutnrnente accompa­

gnato chi Ghiliani e dal "':1.lentissìrno prep::ir.1tore c:1.v. }~r:1.uc1:sco Comba; e frutto di 

quei viaggi fu la descrizione di molte specie •· 

rz: Egli vagheggiava la pubblicazione di un prospetto generale degli :1.nirn:1.Ii 

della Sardegna, condotto secondo le n1igliori nnrme di clei;crizi1)ne e rli comparazionej 

e a qutslo hvoro si proponeva dì dedi1:nr.-,i coa tutte le sue forzi..', quando appunto 

(lUeste forze, che :1.veva troppo in tan:e e co-ì pem se fatiche :.vk,pera:.0 1 gli Ycnnero 

a un tratto a mancare ..... "· - Dopo brevissima 1nabllia1 egli n1oriva .:.ddì 14 luglio 

1847 1 e la no'izia della sua morte destava dolore in tutta Italia •. 

Così scriveva Michele Les::iona nell'aureo ]ibrcttu .- Naturalisti Italinni •. 

Se il povero Gcnè tornasse in vita, non lrovercbLie nulb di quanto egli va­

gheggiava e forse rhnp'.nngereLLc il piccolo regno di Sardegna, sotto il quale qualche 

cosa si era iniziato e fatto per 1\:.c:ola da lni prediletta. In omaggio alla sua memoria 
io farei rivivere il suo epistolario, raccolta di scritd eleganti e l,riosi che ci fanno 

tornare coìla mente a quei bei tempi in cui si :1.veva un vero culto per Ja Starla 

Naturale. Quelle lettere, dirette la mac-gior parte ai piì1 insigni naturalisti conternporant'i 
del Genè1 contengono dati prezìosi per ]a Sardegna ed è una grave perdita per l:i. 

letteratnra e per 1' onore del nostro paese che esse rimangano inedite, Se ho avuto 

la bnon:1. ventura di leggerle, Io de\"O ad un nipote dc:l Gc"nè, quel Guido Boggiani 1 

b cnì tragica morte ::ivvenuta sul finire del 1902 nel Paraguay, <wc eg1i stava. con1-

pieudo proficue .. ricerche etnografiche e !.oologiche, destava così largo rimpianto. 
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1839, dice: • frequens hoc insectum et saepe gregarium occurrit in 
nrborum truncis marcescentilrns, secus rivulos, in editioribus del Gmar­

genllf, mm. iunio et iulio, (1). Ora questa Agda,a, rinvenuta (durante Ja 

spedizione del Genè or son quasi 70 anni) in comitive, tanto che l' au­
tore per formare il nuo,·o non1e generico iicorre al greco ci:1cì.1l~; (gre,ra· 
ri11s), come mai è rimasta irreperibile per lunghissimo tempo, f,;r~ando la 
disrerazione dei raccoglitori? L'illustre prof. Costa ,he, come già dissi, per, 
lustrò la Sardegna in qi:asi tutti i sensi, non trascnrò il Gennargentu, 

e nel'o spazio di tempo fra il 1881 e il 1885 ne fece due volte l' a­

scensione; ma egli non trovò l' Agelrra, che infatti, non è rnai nominata 

nelle sue relazioni. Durante tre escursioni al monte Gennargentu, com­

piute da me negli anni 1Sj1 e 1872, più di tutto mi stava a cuore di 
mettere le mani su questa grande rarità e mi pareva che l' emozi,ine 
di incontrarla non mi sarebbe manrata, tanto atth·e e quasi direi af­

fannose erano le mie ricerche in quegli anni di giovanile entusiasmo; 
ma pur troppo rimasi deluso, nè la ricchezza abbagliante di altro bot­
tino, in cui figuravano appunto le pii, Lelle specie descritte dal Gen~ 
( [_y1nindi'J Mar11zorai!, Asida g!acia!is1 Pili fax n/z1a/is), un nuovo Leislus 
etc. etc., valse a mitigare l'amarezza della sconfit·a. Solo da cinque anni 
il cav. Umberto Lostia di S. Sofia, uno rlei più attivi contributori a!lo 
studio dell' Entomologia sarda, riesciva, clopo attive e paz:enti ricerche, a 

rimetterla alla luce, coglienrlone in tutto cinque esemplari (giugno 1898 
e giugno 1899) e nel 1902 era ripresa, in un solo esemplare da To-

1na~o l)erosas, che già fin d'allora accon1pagna,,a come guida j\ Dodero. 

Noterò che queste recenti co..tture av\'ennero in luoghi cd in condizioni 

non precisamente corrispondenti a quelle indicate dal Genè, cioè non 
sulle parti più elevate del Gennargentl1, nè dentro a legni rutrescenti, 

bensì in luoghi non vicini alle vette e sotto le pietre. Il Lostia la rac­
coglie,·a nella parte superiore di Val 1"linda, sotto le pietre presso g1i 
acquitrini, Derosas sott > una pietra arlagiata sul fondo sJbbioso del 

torrentello che scende dal Bruncu-Spina, Questo contrasto fra le indi· 

cazioni dell'autore della specie e i ùatè dei due ultimi rnccoglitori può 

ascriversi a qualche confusione fatta dai compagni del Genè: cosa tanto 
più facile in quei tempi in cui non si attribuiva q nell' importanza che 
oggidì si da, o si deve dare, alle pii1 minute particolarità d'ubicazione; 

ma si potrebbe spiegare anche coll' ipotesi che l'insetto sia disceso dalle 

(1) De quibnsdam insecLis Sanllniac u0vi3 nut mìnus cogniLis auctore lo.sepho 

Genè. (::\{emorie <lell'Accade1nia Reale ddle Scienze di Torino. Clusse cli Scienze 

1fo.tematiche e Fis:che. 2a Serie, Tomo I, 1839 1 p. 49, tav, I[, fig . .;z.). 
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alture pel veicolo dei ruscelletti. Non è poi da meravigliarsi se l'Age­

l,m, raccolta la prima volta nei tronchi fradici, sia stata poi ripresa 

sotto le pietre. Io stesso frugando nei tronchi per cercarla, mi sono 

imbattuto invece in un Leis!us ( 1 ), genere le cui specie stanno sovente 

sotto le pietre; le A sida insetti eminentemente terrestri, le ho prese a 
Monte Narba sotto le scorze (2) e Dodero coglieva a Santadi in uguali 

condizi, ni le Te11~yria, terrestri e sabulicole per eccellenza. 

A proposito di catlure di insetti rari in Sardegna, cade qui in ac­

concio la notizia di nna scoperta molto importante del Lostia. Si tratta 

di una novità non solo per la Sardegna, ma anche pel resto d'Italia, 

cioè del No111i11s py,gmaws Dej., che finora era sta'o trorato solo in 

Francia, in Ungheria, in Grecia e negli Stati Uniti d'America. Il Lostia 

gentilmente mi sc, i 1·e d'averne rinvenuto, durante un' escursione falla 

insieme a Dodero, un solo esemplare e nella folta selrn d'Arquerl, presso 
Seui (Ogliastia), a circa 1000 m. d'altitudine, sotto un grosso sasso, 

entro un cunicolo sca\'ato dal!' insetto in modo somigliante a quello che 
praticano i Dilomus , . Egli mi informa pure che questo p;ccolo Carabico 

esala un puzzo intenso, che ha qualche cosa <li agliaceo c che persiste 

R lungo, perchè si avvertiva ancora venti giorni dopo che l'esemplare era 

stato preparato. 

Tornando ora al mio racconto interrotlo da questa lunga digressione, 

dirò che il ritorno a Golfo Aranci ebbe luogo il giorno 28. Ivi arrivati 
e prestate le più urgenti cure alle nostre collezioni, µensiamo senza in­

dugio ad una visita alla vicina Isola Tavolara ed a tal uopo ci rechiamo 
a consulrare il Cav. Tamponi. Egli ci consiglia di noleggiare una barca 

i I) Era un::a specie nuo,.·u, che pilt tardi dal Il:111<li fu ritrovata in Sardegna 

(senza altra indicazi1Jfle !) e iu Sicilia alla Ficuz:z:a e sulle Mnclonie, e dal Capitano De 

~larcbi prC!:iSO Foligno. ('Vedi Ilaudi. Osservazioni 50\'ra alcune specie di Leist,u 
FrUhl, - Il natur:itista Siciliano_ Anno secondo1 ~g-oslo 1883, p. 247). Il Ilaudi 

· l'h:i battezzato Leufus sardo11.r. 
Recentemente il sig. Lu;gioni ne h.i scoperto uua \larit·tà nei dintorni di Rom~, 

che il Daniel h'l dl':'scritto corr:e var. romanus,- a que;;ta specie molto probabilmente 

app::i.rtiene nnche un esemplnre raccolto dal Dotlero in Rutn, s,!I promontorio di 

Portofino (Ligllriu orientnle). 
(2) Il marchese Giacomo Daria, durante le !-ue continunte e <lilig.;;nti ricerche 

nell'lsob ciel Giglio, ha osservato che le Arida ivi sono in~ernali. In esta!e 1 secondo 

(;'gli :is~eri"ce, non è possibile rinvenirne un solo e,;empbre e soltanto raramente se 

1:e trov:ano e.litri od altri fram1nenti. Egli stesso hn Lrovc1to in crandissima quantit?i. 
sul Gennargentu, nel 1nese di gennaio, l'Asida g/ar:ia!ir, ~pecie che io avevo raccolto 

pure copiosissin1a sullo stessa monte in maggio e in giugno. 
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FIG. r3.• - Isola T.1volarn, 
(d2 un ac.1uarcllo del pro(. C. l',rono). 

cli pescatori napoletani, essendo quelle del paese meno soli1e e meno 

adatte al percorso abbastanza luogo, e ci l>ropone di comprendere nella 
gita anche il vicino isolotto Molara, offrendoci colà allo;,?gio presso uno 
dei suoi dipendenti. 

Il programma non potrebbe essere più attraente e l'accettiamo senza 
esitare; ma anche questa volta il tempo si mostra av\'erso e a grande 
malincuore dobbiamo restare a terra. Quindi provvediamo per l ' ultima 
nostra escursione, che deve effettuarsi il 1 ° maggio ed aver per · meta Ter· 
raoova Pausania. 

La ferrovia ci porta, nello spazio di circa quaranta minuti, a questa 
cittadina, che ha la triste fama d'essere sede d i miasmi e di febbri, e 
cominciamo la nostra giornata di ricerche nel vasto Padule di Corcò. 
Chi conosce un poco le paludi della Sardegna , ricorderà certamente, forse 
anche per le punture riport:i te, quel giunco che le ricopre e che, con 
nome assai bene appropriato, fu detto fimms aculns. Esso è una vera 
ca!amità, soprat tutto per chi, dovendo sovente cercare a terra piante od 
insetti, rischia di ricevere nella faccia o negl i occhi qualcuna di quelle 
punte, più acute d'un ago. 

Usciamo da Corcò più carichi di graffia ture che di collezioni e pro· 
seguendo alla volta del Rio Padrogiano, incontriamo un' altra palude 
assai più piccola, ove ci fermiamo alquanto pèr continuare le nostre ri­
cerche. 

li mio bot·ino si riduce a qualche gen·ile ranuncoletto acquatico, a 
,,arie ciperacee, al DamaSollÌttm ste//atum e ad altre delle solite piante 
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palustri; nulla però di straordinario, nè per me, ne pei miei compagni; 
i quali però hanno maggior fortuna nella regione del fiume, detta Lod­

doni, ove l'amico Dodero riesce finalmente a scovare una delle rarità 

descritte dal prof. Costa, il Cryptocephalus cognatus (1). Ivi salutiamo 

anche con gioia la cattura di altre due specie, l' Hm,isp!iaera infima, 

Pand. e l'Hapalochrus flavolimbatus Muls. 
Mentre gli altri si trattengono in quel luogo, che fornisce proficue 

setacciature, io mi spingo nella direzione di sud-ovest e cammin facendo 

trovo prati e campi incolti, rivestiti <li ricca fioritura e osservo che in 
certi tratti i fiori dell' Hdiantlwm1111 g11tta/111n, gialli con macchia violacea 

alla base di ciascun petalo, riuniti in grande quantità, concorrono grande­

mente ad abbellire quella vag:J. tavolozza dell~ natura; il che mi fa 

pensare che noi ci serviamo troppo di rado delle specie spontdnee per 
decorare le ajuole dei nostri giardini, 

La mia cartella va a poco a poco riempiendosi di piante e sono 
tanto animato in questa ric~rca, che ad un tratto mi trovo, sema ac­

corgermene, in faccia ad un' enorme rupe granitica, in parte rivestita di 

vegeta,ione, sulla cui vetta si trovano gli avanzi, ancora abb·istanza con­

servati dell'antico Castello Pedreso. È questo un quadro davvero molto 

pittoresco e non posso fare a meno di sospendere il mio lavoro per 

contemplarlo. 
Poco dopo sono raggiunto dai miei ccmpagni; ma essendosi nel 

frattempo levato un vento impetuoso e molesto, crediamo bene di tor­

nare verso l'abitato per trovare un rifugio in qualche parte. Giunti alla 
stazione rerroviaria abbiamo ancora qualche tempo da aspettare prirna del­

h partenm del treno ed io ne profitto per recarmi a dare nn' occhiata a 

S. Sirnplicio, chiesa antichissima, che pare sia stata costruita fra il 594 

cù il 61 1, sotto il 1,ontificato di S. Gregorio, Lungo le sue mura ve­
tuste vegeta copioso il classico Acanto, che però allora non era ancora 

abbellito dalle sue imponenti infiorescenze. 

Con questa escursione a Terranova Pausania si chiude la nostra 

campag-na, che, sebbene contrariata da tante avversit~, lasciò in noi un 

vivo desiderio di ritornare presto in Sardegna e di estendere le nostre 

indagini a più vasta parte di quest'isola, sommamente interessante sotto 
ogm punto di vista. 

(1) Questa specie fu scoperta dal prof. Costo. a S. Rocco l!lngo il Coghinu.s, 

insieme ad altre due Crypto~·t}IÌalus equiuti e Parnru bico!or, che noi non potem1no 

(liiov:i.re in quel luogo nonostante le più diligenti ricerclie. 


